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CRANDVCA 

molto tempo,ch'ìojt 
ni ilToema'del' Po 
lemidoro,diuifo in 
quarantotto Cau- 
ti , che contengano 
cinquemila Bai&fi 
ne altro per lui s'at 
tende fenon,cbe V. 
U. Sercnifs. comandi quello, che di lui vuo- 
le , che fi faccine mentre, che[ io attendo U 
fuo cenno,per non miftare ho cominciato al 
cunialtriToemi,e particolarmente uno inti 
tolato l'^tmerìga;ncl quale fi cottene lo jet- 
armento de le nuoue indie fatto da ^Ameri- 
go yefpucci; che veramente fu il {rimo [co- 
pritore di Terra ferma, benché vnoanno itf 
aan^ialuifufsifiopcrtada CriSìofano Co- 
lombo tifila Iti, e tifala Cuba,e quelle fio 
perfe coi l'auuifod 'Amerigo yefpucci,ed '»» 
Medico fifico detto "Pietro; co/i altffia il 'fi- 
gliuolo di CrifloJ "ano fcriuendo la Vita dee, 
"Padre; 




fòdre i hóradi quefit *Ameriga io ne imi», 
e dedico a V. jf. Sereni 'fsima vn Canto, accia 
the la foga vedere fe gl'anni m'hanno con- 
fumato gli /piriti* pofa; fe le parrà,che io 
il meriti; co'i (uoì promefsi fattori darmi 
tampo,cbc io lafcivedere il rimanente;e d'in 
fero ilVolemìdoro\e con umiltà inchinando 
« y . -A. Serenifs.le bacio la velie pregando 
Iddio.cbe le dia fempre felicità; Di finire 
li io. di Maggio i di i , 
Oiy.*t. Scremfs, 



Vmiiirs,S«.eVaiSilIo 

Raffael'Gualcerotti. 
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O canto il /àggio ©flèrtiaror 

fourano , 
Di quel di Srelle fiammeg- 
giante impero , 
Amerigo Ve/puccì t il 
gran Tofcano, 
trrande , e mirabil d'oprtj C 
di penderò ; 
C rie varcando l'amplifiimo Oceano , 
Alu i regni conubbe , altro Emisfero , 
E*r,iJidiator del Sole ,ErcoJ lecondo 
Volgendo, aggiunfeal Mondo vnaltro Mondo.. 

Hor tu noMI dello, die m'ardi il fèno , 
E IVicimpiefe à celebrar mlinuogli j 
Pt rdi'altre Tene, e Mai i,altro Sereno 
Anch'io riueggia , k mie vele fcrogU j 
Che- poi di Perle ornate , al Mar 1 meno 
Tornin' ralue da'i venti, e da li icogli , 
E'n lina al' Arno crefea il Tuono , e'1 uanto 
Ce'iritrouatilidi , e del mio canto * 

Ma già ipirano i verni , il Mar rifuona ( 

O Gran Cosmo,o Grà Duce, in alto io ma- 
L'ardire,e'l uago LegnOjCrgilo, e Iprona, (do 
E fonia l'onde iofà gir volando ; 
Per portar gemme à la rea! Corona , 
Ver l'incognito Mondo, io vo lòJcand», 
Et tnuece d'Apollo , à te denoti 
Porgo i defili miei , confazro i voti , 

A a Della 




Oc la bella, famofà , alma Fiorenzza , 

Prima il grande Amerigo, in grembo nacque f 
Crebbe tra l'Arti,* tra li Studi, e fènzta 
Gloria l'hvmana vita à lui non piacque -, 
Poi cercò , per mercar nuoua eceellenzza 
Del più noto Oriente i liti, d'acque , 
Le Piramidi vide, e' pria la mole , 
Ch'in Rodo i Greci confegraro al Sole . 

1 

Ma , al Tofcano coraggiofò ingegno , 
Piudente dnmatoi del'onde amare , 
In quefto, t'n quel già fortunato Regno , 
Nulla mai auigliofo , o grande appare ; 
Ma rrapaflàndo ogni prefcritto fcgno 
Si finge nuoui Mondi in grembo al Mare, 
Ne credtrpuò , che'l gran te (òr del onde 
Alti a Terra non cinga , e non cijcon.de . 

é 

Quando lunge talor ff inft'l da l'Otfè 
Aferfo il Ttopico cftiuo aura (bauej 
E che'l Coiiobo ci vide , e tutta fcorfe 
D'Argo guerìera la ftellata Naue ; 
La vaga mente a] gran Crocicr li corfè, 
Che fciitto, e fòl per Fama et vedut'haue i 
S'affisò al gran Crecie^ch'adornajefegna 
L'inenoso Poi di lua ceJefte infegna . 

d'Amgit 
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la Kaoe è «l'ampie Strile, e lume fpinrfe ' - 
Sopra ad ogni altra,che quà il Sol vagheggi ; 
O folto il Cancro il CieJ cinga , e'n ghirlande t 
O rei Setteiurirn ruoti, e fiammeggi ; 
Similt ; è , l gran Crociei , ma lì più grande, 
Che'i fa, chi- di Tua pompa il Ciel'grandeggi j 
Quello il veglio Tofcanocgnor fi fprona, 
Che viue fino in lui , di luitagioua . 

» li 

E ommqm ei ferma periegTinòilpied'e 
Con quefto dir pungente i cor faetra , 
H ado Tefor, e Fe troua , e pofsk-de 
Qu(gl',a cui di fauer molto diletta. 
Ma deh in vei fpirti chiari hortroui'férfe 
Quello vero dir mio, the'l Ciel mi detta a 
E farete per voi di vn Mondo acquifto 3 
E mille Regni offerirne à Chri^Q . 

9 

Spieghiam le vele, e lor drizziamo il volo 

Dit-tio al cammin del SJ ; là in Mar non long* 
Altra Terra è nafeoftj ,& à quel Polo , 
Et à quefto fi etìendt ,e fi congiungej 
) s Auueiiiuroja gente iui è, che Colo 
Amorofa dolcezza inuira , e punge; 
Ricca di gemme, e d'Ojo , e ciò nonenra^ 
N<? è qut«a inprudenzza, anzi è ventura. 

A 4 Non 



Ifrn e'J famofc Mar del aurea China 

Congiunto à quel de la guerriera Spagnai. 
Che da queilofileua ogni mattina, 
Et in quefto ogni (eia ii Sol fi bagna ; 
* Lunghifsime diftanzze ; altra vicina 
Region s'interponete li (compagna i 
Che gioueria fé Mar per tutto fora 
Dal nofìro Occafo i donde vita l'Aurora.. 

il 

E quando io fòn talora oltre à Siuiglia 
Ferirmi il volto , e'1 refpirare io Tento 
Da quel, che nuona terra accoglie, e figlia, 
E fpinge in. qua dolce, odorato vento; 
Si che'] nido,(jnde vien l'Alba vermiglia 
Di tolto lincontiar prendo ardimento ; 
£ tra la China,e noi genie interpofta 
Scoprir' nel Ocean'gran tempoafcotìa.. 

Hor chi di gemme,e d*Oro ingordo ha lète,, 
. Chi defia d'acquiftar terreno, e'mpero; 
O voi.fpirti magnanimi , che hauetc 
Sol di gloria,ed'onn r vago'I penderò; 
E voi, che i Dio feruendo ognor volgeK 
Le luci del defio a rai del vero ; 
la mi (èguitejdoue'lciel m'inuia 
Lui è guanto s'appreraa # & fi delia ,. 



Tttt *?1ì poi,cne nel famofo fen» 
De la nobile Italia vn pur non rroua 3 
CheSol.fi degni di lodare almeno 
Opra cotanto in fc ttu penda , e nuoua ; 
Chi ride , o tace , edi iìupor, chi pieno 
Dice, o raro penfierj ma poi, che gisuaj 
Onde il faggio Amti igo in tai parole, 
Ch'il lì tragge dal cor lì lagi.a , e dolc. 

14: 

Ahi laflo k te d'imperi, e donna, e madre, , 
O' belli fìima Italia hor più non cale 
Difarqualgia fòleuiopre leggiadre, 
Edi Fami acquiftar férma immortale; 
Per Oro vendi d'ogni vizio padre. 
(Pallido prezzo ■) tuo fplendor reale; 
In vano il Cielmiinrpira,in van fatico,, 
E.daro al vento in preda , è quanto io dico .. 

<osl ei fèmpre narra; ò pur fòl tace , 
Quanto il labbro gli eh iude vn giufiofdegno; 
Ch'vn bugiarda lo ftima, vn troppo audace $ 
Chi dice vendailftjo, e compri vn legno; 
E del Mondo, che in Mar nafeofìo giace 
Da ft traftoirs ad acquiirarfì il regno; 
Cjhe quel,ch*vn non pofìiede , e non intende ■ 
Nod e»t de in altri, o'I biafima , o'I vilipende , 
A f Cerca 
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Cerca Eumpa'1 gran Tofto ,e Terre, e Marf / 

Cangiagemi , e cofìumt , e ferapre fcopre 
De fùoi dolci penfier gl'incontri amari , 
Ch'au uelenano il cibo à le bel' opre/ 
La man. fuperba de Signori anari 
Talco difègno fuogr,ngombra,ecopre$ 
P ur di veder per lui non fpera indai no 
Crefcer gl'antichi onori il Tuo bel Arno • 

t» < t 

Scrìue ei fouente a' Imperatori , a' Regi ; 
Che l'aiutino à far l'ampio viaggio , 
Promette altre prouincie , e illuiiri pregi x 
E di più glorie eterne , tterno raggio . 
Ma fruttai parlar fuo fdegni , e dilpregi ; 
Pur mnlce il cordelforrerente faggio; 
Ch'vna bella promtfiàje grande.e nunua a 
Quantunque vera più 3 menfedetroua. 

18 

Vola intorno la Fama anch'el]a,e dice; 
Come ne i lidi gloriofi , e belli , 
DeTofchi 3 vn alta mente, &inuentriee 
Ardi fce di cercar Mordinouelli j 
Kingliial'Iniiidia a detti , & contradice 4 
£ vani chiama quelli , e fìnti quelli , 
E contra'l giulìo in Terra afconde , e preme 
De le belle opre lungamente il téme • 



JWa il eoftaiue Amerigo à la tempeft« 
Del vfanzza mortale aizza la fronte , 
E ceri prudenzza vigilante , e prefta 
Sofp&trde ^ e {prezza, e in damo vnarfà l'onte^ 
Qual contra al onde irate aizzala celta 
Nel coi del Mar fondato antico monte; 
E vince aflài l'Inuidia , e la fierezza 
Humana il gran Tofcan, mentre la (prezzi- 
lo (.fi 

Solpìrandò ei fouente al caro amico , 
Pietro il tìloiòfantei detti fciolfe. 
Noti è vano, ne fìnto i\ fuono antico, 
Che à nuouj Mondi i legni Alcide voi (e ? 
Et altri anco il tentare 5 empio nemico 
JSatalj che à me ogni poilànza tolfe, 
Certo ampi Regni ha fortunata gente 
Oltre i'vJt ima Ef pena in Occidente » 

11 

Ne cen piceìola fìu vergogna , e (corno 3 
Il faggio Tolomeo dipinge , eferiue , 
Che cra'i due Cerchi, al Equinozio intorno 
Sotto '1 carro del Sole, ardonle riue j 
E dolce ci vide a'iNabilsiniilgiiiiio, 
E ch'ognrben mortai vi nafee , & viue ; 
V idc rideie i prati , e a Colli , e à Monti 
VcHc sgiar femore l'odorate fronti , ■ 
>; A $ Siche 



Siche non fon cocenti > inabitate » 1 
Del bello Equinoziale, ambe le fafèe. 
Ma fon temprate , e dolci, e ricca Stat* 
Vrimauciaimmonal v'alberga , e pa.«iqfr. 
Hoc IV nel arfe Zone ; Anzi temprate 
Quanto più lìjdefia copiofo na/ce , 
Perch'iuiil più, e'1 meglio al tutto innano* 
Che vi cuopia crediam l'ampio Oceano i 

Sòl' per vtìldel huomo , e per diletto 
Del ineffabil Sapieniza inleno, 
Creo'l Mondo-, il iouran fanto Architetti,, 
E del impero à lui ne porfe il freno i 
Così dine Amerigo, e coli detto , 
Pieno Jafciò di marauiglia pieno ; 
E quelli, quel dir ftio fruente feri/Te», 
fcnejanima àmohiilpolè,erìJIe.. 

Ma più d'ogni altro nel' Tuo cor fcolpille ■ 
Vndi Liguria auutnturolò errante, 
Ch'ai tempeftoiò Mare , ed'al tran^-uill» . 
fu fccoitiguifa intrepido, e collante i 
Ch'a gloiio:o Hne il Càci' 'ornilo; 
E'in nuoue art ne gli fermò le piantej 
Vide incogniti man , e ftrani lui , 
Stop rio la ti«a Cuba , «l'aurea Iti . 

E per* 
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Vpcrt.cV non puore »n genti!' core , 

Out non vola , e giunge , e icopie H verni 1 
Segue Amerigo intanto i venti , e l'oi V 
£ le'korpo non può varca il pernierò i 
E con l'alide] arte , « del valoie 
Cerca al Mondo nouel'girli.n p> imiert, 
E fi calda vaghezza il prendi , e lega , 
Che inchinando deuoto i Lio fi fuga • 

16 

©rSpirtn,G Figlio, o Genitordc' Cieli, 
O Padre , o Trino, o Vno vnico , e Volo , , 
Cerche l'alta opra tua più non fi celi. 
Vele dammi, e le fpiega, ergi loi volo ; 
Trami al alti o Emisfero, ond'io riueli 
Come la di tua Croce urn alti il Polo 
E non Poi nafti inuan di tante , e belie a , 
E coli grandi, e lampeggianti Stelle. 



Jtfe perche Col nel Sale ©ndolÒ orrendo 

De muti pelei >,i font in guardia haueiTe,, 
Jt'l mollrafle fpettacoln flupcndo, 
Achimirandol fol non l'intuideiìè; 
No , rògran Padie fcintillando, ardendo,, 
Di fi begli occhi la tua ma.i l'impretìe , 
Ver l'Alma vagheggiar , ch'indi la'quiti , 
Ond'tila à te li voka , e limami . ■ 

■ M*nr 
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Kor fida Stella ,che mi fcorgi in qutflc 
Afpre procelle mie Vergine-pia, 
E Donna gloriola , e deicelette 
Amor fegno fourano aue Maria j 
Eh fé gradirti mai preghiere ofitfte. 
Deh ingrado hor prendi , pei mercè, la mia,, 
E lapongi a] gran Padre, e per me prega , 
Nulla a te Sol degli Angeli ii niega. 

Così dettosi tacque , e'n <]uel fanti/si 
Empier d'vn tal calor tutte le vene j 
Clieparue,chelo aizzato , e gli'aggtandifsi 
Oltra l'ardir , oltr'al defir la ipenej 
Ch'allnr fuoilumi defiantifìlii 
Tenne l'alca Maria nel fommo bene t 
B d'Amerigo il prego , & il delio 
Oilcrio jtìoftètiè al grande Dio.» 

0* ^ 

E gli fòggiunfe , o graziofo Amore, 
E ftmpitcrno Amante, ormai, ornai 
Inuiane agli Indi occulti il tuo Splendore' 
Per trarli gin <*a l'infiniti guai 5 
Che cono(can te Padre , e Creatore 
De la Terra , e del Citi ( Terra di rai ) 
k di qneiìe d'incorno accefe alate 
Ainitht Schiere Angeliche bea:t- .. J 
L':i;;t3Jan> 



SnnttnJan , che fc l'huom Tu già ereaiU 

Atto3 Mire , e diuenir mortale ; 

Non fu per poco Amore ; anzi adoprafti 

D'infallibile Arnoiferuenteflrale, 

Che Santa libertà Tu gli donarli ; 

Non per occafion pronta di male ; 

Ma per donarli vn maggior dono apprefTo, 

Sapendo il fuo fallir , darli Te fteilò. 

Cosi difs'Slla , e riuerente tacque j. 
E gli Angeli addoppiaioil canto , e'1 tuono 
E l'vraii piego a Dio cotanto piacque , 
Ch'Ei dal filo lampeggiò profondo trono . 
E dopo'l lampo per l'Empireo nacque 
Marauigliofo , ma infenlibil tuono 
E'ntefcr quelli le beate Menti 
Infuri sianoli pronunziati accenti . 

. 33t 

e 

nel Mondo s'apra ad Amerigo t c'inome 
D'Amerigo, chiamando 5 in ironie prenda -, 
latri hor l'Indo noutl l'aurate ibicme 
Nei'acque facre , e del mio Amor s'accenda 
Ch'iui il mio Amor, e'ia miaFe^fi come 
Pianta gentilin bel Giatdin } s'appicnda;. 
l'ir Angel Ra traci feorgi veloce 
A' gl'Indi , il DuceelciM , e lamia Croce? - 
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S'Aiti 51 giudo Amorfia Parili *i volgo, 
A Che varchi à nuoui regni jhorl'Oceàn»; 
Ciò intelò , fu clèguito; apre , e diuolga 
Ss uouc cufe la -Fama , e va lontano; 
A chiunque vela ardita , il vento fciolga 
Pegno premio n'appretta , e onor fourano $ 
Ch'an già (copertoi defiati regni 
Pel altra EJperìa i fortunati legni ., 

Scoperto è gia'l fender ; verace è') grido ; 
Chegiaccion ntmui Mondi al Mare infetto!'. 
Eolo s'attende il Duce , efpcrro } e fido, 
Conrtmplator de ' rai del bel fereno ; 
Che (copra Terrafeima, e'IMare, e'ilido. 
Pefcriua, e i Regni, e'1 gran viaggio appieno 
Che col diro ciajìhun ne le fue carte 
Socchi le gtnti , ei riti , c lodij'aite.. 

Cofi Tuonala Fama , e finge , e trotta 

Jilaiauiglie di Gloria , e di grandezza; 
Al cui (onoro annunzio aizza , e nnuuUS: 
21 gran Tofcin l'antica alta vaghezza: 
Et h ibh cerro eleno à tanta piotia 
Pice col core in 'e,preg»o d'altezza ; . 
2 di nuouo con l'opra ,e col defii> 
loda t ringrazia , inchina 3 e prega Dio . 

£ Replica 
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E Replica Touenre ,1] di pur viene , 
Ch'opre pur fitiEteranle mie pirol»:f. 

10 calcheròpurle dorare , arene j 
Che fìmìl Tempre à fe vagheggia'! Sole 5' 
Oue ha le notti il Ciel dolci , e ferene , 
E'1 felice Terren Gigli ,& Viole i , 

E ferirti in feiio i rirrouari Lidi 

I nomi feiberan Jt' Tofchi Akidi . 

Co(t dice Egli altero ; ei detti Tuoi 
La ìifbnante Fama indi ripiglia, 
E la feri vola, oue gli EfpeH Eroi 

11 grande Hernando intorno baueaVSiuìglua ; 

II vero narra , e l'aggrandì (ce, e poi 
Lo.'ngemma di mirabil maraui^lia ; 

Ch'à gli ftupor verdeggia , ecrefee il lime- 
Pel vegbiante Delio t e de la Speme 

39> •> 

1/ode il gran Rege, & muouead alta voce: 

Deh vegna ii faggio Duce , eh che pur vengna; 

E col nome di Dio la Santa Croce 

Porti al nouello imperio , e la mia infegna i 

La Famaqueltndirprende, & veloce 

Il fegnato camino in Ciel rifèpna ; 

Et alfaggio Tofcan narrando fpiega, 

Che'J magnanimo Re l'attende, e prega. 



H Saggio ìfluitritor de Tofchi Regnf 
A quei detti , & al vento apre le vele j 
Sollecita il viaggio , e a (fretta ì legni , 
E sfeiM feJi fa l'Aura fedele j 
Varrai cotanto ragionari fef>ni, 
E fende il fon del Ocaa crudele j 
Scopre il Porto, e la Fama j ancor da lunge j 




Narra la Fama. Ecco Ei par giunge, e corre, 
E de tetti regali, hor entra , hor efce ; 
In cima vola a la'nuifìbrl Torre , 
Efàruoiando , e formontando ciefce ; 
Hcra'i fìnge vn Pelide, hota vn Ntftoire j 
E ioda , e fpeme ratto ammonta , e mefcc i 
D'Amerigo la' Biperia hor ibi ragiona , 
t d'Amerigo l'Acre ,.6*1 Mar rifuona . 
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Onde al fin giunge , & affettato, e caro ; 
Bench'abbia ilRege intorno, e molti, e molti 
Ch'ambifirano a quei grado , e gu varciio 
D'Alcide i fegni.rtel Oblio fèpolri; 
Hor mirando i] gran Tofto, il labro amarti 
Ftr per Inuiili^t' naniaiinie i volti ; 
Pur, perallornon ferii altra-Cónteli , 
Tal fccw hauca celtitul $£6 ■ 

Li va 
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lì va con l'arco innanzi vn pronto Dm*, 
.Amor d'ogni valor candido fiume ; 
Quindi per man lo regge, e lo conduce 
Alato peri tgrin 3 d'aurate piume ; 
Splende il mauro di Porpora , e rilute 
Il volto altier di maeftà , di lume ; 
Qutfti è'1 gran Rafael , c'horlui perquefìe 
Selue del Mondo inuia , Nunzio Ctkfìe • 

44 

L'Inuidia {russino gli atroci denti , 
E'1 petto s'afferrò co' forti vnghionì j 
El' Ira roninante , a! cor rouenti 
De la Superbia conficcò* gli fproni ; 
Cofi fremendo entro à lor conche ardenti 
S'auuentar gli atrocifsimi dragoni , 
E fotto l'Etne de tormenti opprefìi , 
Rabbi oli mente confumar fe ftefsi . 

4J 

Ammirato Amerigo hot s'incammina 
Libero , ou'ilgran Re fedente icorge , 
E giunto al fagro pie (ì piega, e'achina , 
Et al cenno regal lento ri forge ; 
E tace ; e'ntanto à la Bontà diurna 
Col cor preghiera vmil denoto porge ; 
E gli fguardi , & le voci indi riuolta 
Al giano fo Re , ch'intento afcolu . 

tutta*» 
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Inauro , e ftgro Ke tra* cui penfieri 

Tanti v i U on del Ciel lampi , e fplendnri ; 
ChefolmiUtdefii aJtiiEmùfcrij 
Ver ch'iui i] nome di Giejù s'adori . 
Son l*apparenzze de' mondani imperi, 
Quali i gelati verni i nudi rìori ; 
Senza'] Cinto volti di fare actjuifto 
De] nome ahiet di Caualier di C rifto . 

47 

Chequincial'Almaten verrà faUite , 
E gloria al nome tuo , ch'eterna i iua ; 
C he per ornarli delatua virtute 
^OL iiifuturaccà ne parli , e fa ina; 
Gii accorci fciitti fon quadre Ih acute, 
Da (ui del armi Sue Mone fi brììia ; 
l-'o, leggiadre s vn alto ftiJToltiene 
Tra le Sieiie de] Cie] , pompe Seiene . 

" - 

Hòra io vengo à inchinarmi, a la tua AhezM, 
E lodo ij tuo delio s e gli mi offjilco 
Dì quel 'a antica tu i Tanta vaghezza 
Ornai condurle a fin l'opera , e*l ritto; 
Di trouar nuoui Mondi , oltre à l'ampiezza 
Del gran Padre Oceano,io certo ardifeo . 
Gran Tempo è, ch'io'I promi'ì , e mie pai ole 
Fatto han molti Nocchier riuali.al Sole . 

E due 
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E due lòn le cagioni , inch'io, mi" fido ; 
La principale , e prima è ; chetutte'hoggì 
5on abìcate dal bollente lido , 
Sino al gelato , le campagne ,e i poggi ; 
E la Terra del huomoj eflèr de'l nido , 
Oue lieto il pie muoua 3 e'i fianco appoggi; 
E n'haggia it frutto , e in effà, e regole imperi, 

E per aizzarli al Ciel, s'auanzzi j e fperi . 

<■ 3£0 ' j;" ' _ 

oppo Mar fora da' Marocco infind » 

Oue nel India Orientai a lontana , 

Mira del Alba efìrema 3 inful confino 

La Jaua manzi a it la Trapobana ; 

i nuoua Fama col faunr dittino 

'ar può certificar la mente h umana 3 

Piedone tanto Mar letto fi face 

cria abitata a e grande , e ferma ghiace • 

n 

e a-'io haurò Compagni , & Armi , e legai 
>fro io 3 rollo mi parta , e tojfto arriui ; 
aue tempre han gli auuenturofi Regni 

Smeialcì'o le Selue , e d'Auro iriui * 
la , delira del Ciel ne guidi , e'nfègni, 

aora il varco, ei pronti ipirii auuiui ; 
ie fido foloìn Dio, in Dio , che Cola 
ce 3 e SteJla à le Stelle , e Polo, al Polo . 



fi' ** 

Allora A lai foggiunfe il Rege , haurai 

Tofto , o faggio Tofcan , quanto tu chiedi'* 
E tal Pegno col dir gì à dato n'hai , 
Che per certo fi tien ciò, che tu credi j 
E varati efier den tuoi legni ornai f 
Come, anzi'1 tuo venire ordine io diedi j 
E di quelli miei traggi in compagnia, 
Chiefpeito j & valotofo liorpiu'l della* 

Tace Egli , e dentro al gran Palazzo , e fuori 
La vaga Fama vn mormorio difonde $ 
Che'l Re da libertà ; nouelli onori 
D'irfijthi'l bi ama - t ad acquiflar tra l'Onde j 
Vn dal Re cerca , vn dal Tofcan fauorì , 
Quelli da la Reina , altri d'altronde i 
£ la calca in cercar diuien fi folta, 
Ch'iti vn confalo tempeftar fi volta . 

Mada i rombi- fi toglie, € lì ritira 

Il magnanimo Hemaiìdo , e faggio^i'ti queftl 
l'enfi al Errufco veglio . e cauto mira, 
E de la nuouaimpiefàil filoappieita ; 
Edi! ppincipio al fisi; dnu'tgli afpira , - ' - 
El'vtrle , e'ì periglio infìeme annetta ; 
Conoien,ch'cl Ke del Regno al tutto penfì, 
E li dia d'alma ìnuece , e fpirto, efenlì. 

Hor 



Hor da fé 'il Rege fol tra ftuo! IT gi-antte 
De gli ftimati buon , foglie i migliori $ 
Dìftingue,chi efleguifca ,e chi comande,' 
E comparte per gradi i primi onori ; 
Qucftì confègna ad ordinar le bande J 
Va domar meglio i marnai furori > 
Le fchiere elette, e'i duci à legni agguaglia, 
fi da l'arbitrio à v'n fol de la baccaglia. 

E quefto vltimo'Duce 3 e l'apparecchio 
Tutto del alta ìmprefa , e del viaggio; 
Voi porre in man del^animofò vecchio. 
Del bel Arno gentillucente raggio; 
Indi ì (l'I chiama , e dice , ò vmo /pecchie 
D'ogn i ardi [o ardimenco infieme ì e fàggio ; 
Per porger forma à la tua imprefa hor odi 
Del ordinar , del efìeguiii medi, 

St 

Mio coftafke Amerigo } e {aggio io voglio ] 
Che tu del'ardir tuo, deltuofàuere ; 
Sia fido effecutore; e rome io fòglio 
Por ti faccia inchinar le mie bandiere a 
E centra l'armi , &il marino orgoglio 
Faccia raccor le vele , armar le fchiere ; 
Io ten'fo Duce , e de li ic^uifti , fieno 
P'ìDio l'alme , tuo il nome , e raio'l terreno. 
*nÌNn,0 lo 



Io « d'aro Pei nani, & a l tr ; rrf 

»ite rftieiiiunori , 8c alt«tr»nti 

«P'tan.,. migli,, di qmfo miei. 

Che ra»p,a„ 0 otd,nar caualli, c fa„ B - . 
B perche ,„ pnmaprocuIa ' • 

S loro ,1 tu „ vaio, con p artt rcoprj. 
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Ommilloquindi ei fi fe trar vicino ; 
pt'granBorgh/efi Eroiprimofu queftl j 
Che pronto al etimo dei fauor dluino 
Si «iti (empre di penfier ctlefti ; 
H (padaardeme , e cudoadamantino 
Sempre lampi vibrò prudenti , e pretti i 
Et a nimici fuci ftntir fe in Terra, 
£ in Mar quant'ti potea raaflio di guerra. 

6* 

\ quelli l'aer d'vn dreno riìò 
Velaua ìlbelngor, dono de'Cieli; ' 
A cui dillt il gran Tolto . Il lieto vifo" 
Picche'! mio dirt'annun2Ì , e ti riueli; 
Come per tua boutade , e per mìo auuilò > 
E per lo tuo valor , ch'io mai non celi ; 

Jl Re t'ha fatto general dì quanti 
Con noi verranno Caualieri , e Fanti . 

ira nuoua Cammìlloìn quel fògglltnfè, 
E foura ogni altra chiefta , e defiata ; 
E Iodu il tuo lodar', ch'or , hnr mipunfè ; 
Per che fi accrefee la virtù lodata ; 
Et a chi merco; e grtziain me fi aooiunfe 
Seco il feti: pronto, ecco lajdeftra armata? 
ìerniro pi una 1 ai mi*) yan Ht^e , e pt i 
~c faggio elWciuo: de' penfier ffelii 

li Mentre 

X 
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Mentre eì dille cofi,gIi (par/è- intorno 
Al volto vn Sole vna vermiglia sfera , 
Che partorì in bel giorno , vn più bel giorno 
E Primauera accrebbe , a Primaucra ; 
Che far debbe a' mortali ancor ritorno 
Sragion feconda , vnira a la primiera ; 
Oiie vn altro Cammillo , e Diuo ,e Santo 
Hari di Pie ero le coione ., e'l manto . 

V"* *i. ■ . 

Dopo vn dolce parlar, dopo vn /blue 
Silenzio , i due maggior fi dipartirò ; 
V funt j ' poi i Duci di ciafeuna Naue 
Fe centro il Tofco } & elsi vn mezzo giro ; 
E loro a dille , ch'ottenuto egli haue 
Per lor quel' grado , ch'efii vn tempo ambirò; 
E ben pregò per lor , ma non fi tofto 
Fù il He pregato , che fù à dar difpolto . 

66 

Ne maì pioggia di Perle , c di rugiade 
S- efe da il Cielo a fullt-uart i fiori ì 
Qu al' dal' fuo labbro diitillando cade 
Nttrar , cimo di gioie , c di fblendori ; 
Che (calda ( e tempra , e a l'ammofè Ioide 
II taglio affila , & i ngrandifee i cori ; 
E qiufi Gemme in Oro , in quei Tuoi detti 
# vid^r fiammeggiar' queftì concetti . 
il i ti Alefiàndr» 
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Ale /Tati Jro Mon t'aito il (T coitele 
Tra ì primi fi) dì grazia a e di foltezza j 
Cui da' primi anni Tuoi il cure accefe 
Vn bel defio d'Onor , vago d'altezza 3 
Quelli guidò per le futurcimprcre 
la Naue , che'l gran Re chiamò Fermexi* 5 
.Bello j e pronto è'1 guerriero, e «'aggio , ed ella 
Forte , pronta t e veloce , insieme , e bella . 

68 

a O trauio , il Bandin pofeia il fecondo 3 
Del buon Paolantonio altero figlio - 3 
Leggiadro a coraggiofo, e di profondo 
Sautr , d'accorgimento 3 e di coniglio $ 
La NauePartenope alnuouo Mondo 
Il trarrà fuperando ogni periglio ; 
Ke li fù quella egual' , ch'a i lidi Colchi 
Gio'in Mar ^lardando biancheggianti fòle hi . 

TArion Pompeo" terzo fèn venne 

■ido , c caro a le Mute , e raro i Mane ; 

-he Ja man tèmpi e a la Ventura tenne 

nfra l'aurate chiome a] vento (pai te j 

Krcfti a le falde , & anìmofe antenne 

►e /a Naue Reina apre le sarte; 

la naue Reina , ei de la Naue 

ege,cndVn Regno accordar certo eia'liaiie . 

rj&ii*a«S B 1 II 
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11 quarto e Pierro-AMobrandin , the dieUt 
Nome a ptu Itati col felice ingegno ; 
l'i cui gli auoJi mille addufltr prede 
D'Atìa , c di Libia nel paterno Regno; 
(putiti htbbeacaii.ikar la Naue Fede j 
'Forte , grande a 1 ggiadro , t lieue é*J legno 1 , 
Degno d\re a'ncoi tiare , e Tonde, eilni 
Noti \ iUi , o poco, villi ,e poi Immuriti . 

Tlì il Duce quinto dipender diuini 

Mafièoil Jiarhei-jn'; fior lui fol mena 
Delio di rimirai- gli aure Sconfini , 
C he l'aura fìede Sfì dolce , e fertna \ 
E per ire a li fcfpeffcti gianduii 
La bella Natie -Ninfa ti reggere frena ..- 
l-orir £ k Nane, altoUtiio , Giurano 
Del <kùo J de la Naue t'i Capitano. 

L'Vl'ìmofu LuÌ3Ì>'l primn onore 

DtCvpo'i'j Vlitfeiiiì, che'] Re gli' aut-a 
Daio Jcl'ondea'nre^Hli: l'ardete 
Cqj ; ti:*ruiidirttar lir M Nane Idea; 
Poi cr>nTe r M dt! pernio , etiti valore 
Il rna^naM'moTrfro .ì Te nata 
Sci Duci, che guidar Cerro poi dtnro 
' DÌ ferro aiman , di rror-t^za , cfer.rA.*-* 



lì 

Gli mira , e loda , e ht] lodar gioifce ; 
lor pronti aiiuiua, e vn fe tutti li rende ;, 
Qualfc in gemma talora il Solfiinfce, 
Che la terge r la illulrra , e'n guifa accende, 
Ch'vnie iieiTo vi inprime > e viftolpifcc , 
E'n lei et n pari riamine arde , e rifplende j 
Comeei pur Tempre fa lucenti^ e belle 
Le brune gemme Cinzia 3 e l'altre ftelle . 

74 

trarrà fcco la naue alta Fermezza 
Rubeito l'Vbaldm' co' piopri cento j 
Aggiungerà d'Ottamoà la fortezza 
luigi Guicckrdiniil fuo ardimento $ 
Guiderà con Pompeo rara vaghezza 
Pietro il nobile Strozzi a l'onde ,a'l vento ; 

_ Il grai de , il glfiiofò Aldobrandinì 
Trarrà Filippo , il faggio il gran Cerimi .. 

I dotto , il pronto il buon Maffeo hot lèfOj 
Clic piace costai Re j tragge Aiduino 
Vnico figlio di Peralta t il cieco , 
Che dominò Bifcaglia al Mar vicino; 
Corlàr ferriolo , che tra'lpopol Greco 
Nota gloria s'acctebbe , e tra'l Latino £ 
Luigi pofeia, doue AmorTinuogUa 
LmìÙì QriceUaiio. il tìio accogli» * 

fc i Co* 



Cosi "ad vn'adVn i gradi Tuoi 
Scout riè il vecchio Duce , & indi à qttefti 
Dine altamente. O valorotì Eroi , 
Ciafcun fe fteflb a tanta imprefa appretti; 
E- fi elegga mini Ari j il carco a voi, 
Dan ut il Re ; perche fiate hor voi richieftì ; 
£ che £atc oucruati , & obbediti , 
£ deuendo femit fiate ftruiti. 

77 

Quefta refbJuzioneefee veloce 

Con vn tal mai morar , che mal* sì lce*ne?i 
Ma va crelce tuta poi di voce , in voce 
Per le pubitche parti , e per l'interne ; 
Qua! ' Borea ipira lieue , e poi feroce 
Il loffio trae dal atre conche inferne; 
E chi d'effèr ri malto in dietro alcol» 
Per alti a fttfcfa il Tuo Iperar ri uolta . 

7* 

^Corne di feen de per disfatta Neue 
Superbo fiume dal' alpeiìre dorfo t 
Se piante , e rupi atterrà ,e'ri brtue 
Co'l furor proprio , a'1 furor ponfi il morio j 
Gonfia , e trabocca , e via fonante , e Icuo. 
In mille rami d iuidendo il cor lo 
Trafcorre ilici 3 e le campagne intorno , 
Kt ra filiate dìuejua ogni fuo conio . 

GB» 
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Chi'I primiero perdi cerca il fecondo. 
Chi dal feconde zfpira al terzo grado 5 
A Uri, che dal orribile profondo , 
O non vide il furore , o ciò fu rado ; 
Sol voi tentar , per gire al nuouo Mondo, 
Con picco! legno il perigliofb guado ; 
E vira , e moglie , e figli ci nulla lìima 
l'ui jch'ai Mondi noutlii ci giunga prima * 

So 

Del Boti quindi à la arenofa riua 
Tutti riuulfer gli occhi , e vi mimo j 
Ch'vn cimo ; ch'ai gran campi il fèn copriti* 
Di chi ufa Scena inguifa é di riparo; 
Cadeua allora aperto , e partoriva 
Di verfo Terra vn Tempio altero, e chiaro i 
Di verfo il fiume vn grande, e ricco legno 4 
Opra (ùperba di feroce ingegna . 

N 

Varauafi la Maue , egia nefonde 

Del Beri il rofìrohauca fofpinto quali ' 
Affé tata dì berlo , e con le fponde 
Vltime gli orli a'1 tìume hauea già «fi ; 
Caggion nembi di fior , nembi di fronde ; 
Chi porta làgre vefti , e puri rafi ; 
C hi orna (agri altari , e chi vi accende 
Faci , e di Dio l'immagini vi appende ■ 

U * Deuoto, 
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Deiioto , e'nchino in eleuata parte 

Moftrafi il Rege , en torno ha t Tuoi più Edi; 
Che di cele/le aita armanaol'Arte 
Spera acquiftare i defiati lidi; 
£ quindi fiede ; etralegeniifparte 
Sol mira in quelli , in cui virtùVannidi; 
Ne la Naue , e nel Tempioailot dcuoti 
S'iocomincìaio , e fagrifici, e voti. 

8» 

E*n mezo à l'armonìa pura, e (òaue 

De le vuci ammirabili duine 

ridiede il nomea la varara Naue , 
Ch'i cercar d'altro Mondo , altro confine 'g 
E poijclie'n diuimodiotreniit'haue 

11 degno Vficio reuerendn fine ; 
Accenna il Rege a'1 veglio Tofco ; & elfo 

Viene , e li *i inginocchia vinile apprettò , 

Aitar nacque il Silenzio, & egli vcrife 
inlino al piccioiilsimo Bisbiglio ; 
E riuolfe cialcun l'vdito , t file 
Ne'l lucerai) Rege il defiofo ciglio; 
1j Glena allora folkuoGi , e ri.'è t 
E fparfe'il Citi d'vn'bslenat vermiglio j 
Rateo la Gloria alloi s'erge fu Pale , 
^h'vn'pcri-egnjiouigegiio uà aico fate. 
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IJutnei i! Ttr gc aurea Verga a'! Veglio porge » 

E dice prendi quefta , t'rì vece noitta 
Reggi ;e'l femiero ia'lcjualè il Cielti fcorgei 
A quefti miei co'l tiiosauu dtiunf'ii-a $ 
Et a noi di la tori a j nnde pria lurge 
L'Alba lofata , e l'Oriente in oihaj 
Vedrai , acqueterai più Regni i a quelìi 
Infegna ad acquiftar Regni CeltiU* 

E perche; proprio legno hor tu non hai , 
Che folea'l cernia tuo fi volga ,e ferita » 
E gli altri guidi , lì quel* grande hamai ; 
Si che fette lai anno in tua conferua;- 
E ceno il bel' penfieio io Tempre amai ; 
Che molto in voi Tofcani il Mondo oflerua; 
D'ornar di glorie il bel nido paterno i 
Perche qui ha' mortai' n« Iplenda eterno * 1 

Qnd'a quel' ricco là vaio nouelle » 
Fei por nome Firenze, onde gioìofò 
1u ten pulìa vai cai e > alluon di quello 
Dei Mar* l'orribil 1 flutto 3 e tempeitofo , 
E di glorie 1© faccia ornato , e bello 
Rimenbrando cefAino illido«mbroft> ; 
Che ornando il legno mio ornerai ancora > 
Quella ii cau i noi ma bella Flora . 

» - j E moki 



£ motti accorti Duci,? Caualieri , 
Che pèlù alcun particoUr non hanno 
Dietro al tuo cenno , e in mano a tuoi voleri 
Semi , e compagni auuenturier verranno > 
Sanno cfsi il mio volere , e volentieri 
Teco nel foco i io lo fo certo andranno i 
Tu lor Duce farai , ma-ponan efsi 
J.oi capi farjpcroaor Jr fé tìelii . 

Z 9 

Quinci il gian* Teglie al Re fogglunfe ,e<)ih 
loia mi- Maeftà lodo , e ringrazio 
Di tante grazie ,t doni , e le comifìè, 
Ch'io coiiducefie Ì fuoi per tanto fpazio'j 
Quantunque veglio , io pur nouello Vliift 
D'umil 1 Jenni 1 1 mai vediommi fàzio $ 
Seruendoimaoto , e-ringraziandoi Dio, 
Ch'a finito ni tue grazie U mio defio. 

Gli accenno ilRege ,c forger fello iirprerft 

Ne moltolunge fèlo alsife j canto j - "5**ÌM 
11 toflante Ameiigoa quello cede, 
Poi, th'vmilmentt ha contrariato alquante? 
Si vinto confila giurìa in alto (Tede , 
£ palfar' mira le fu e (chlere intanto ; 
Oue l'Acciaroa'l Sol con doppia yifta 
Diletto à gli otchi ,aM «or fpcranzza acquiOa . 
«9 ' " Ho» 



Herrta. Ninfa gentil figlia del* Sote* 

Cui'] Tebro,el*Arno intorno a* biondi crini 

Fan* corona di Gigli , e di Viole ,- 

Amrid'HJuftri'perle, e di rubini i- 

Perche ib*i nomi il Tempo hor non inuole 

Di quei famolì miei grati' l'errcgrini , 

Scriuili , & arma le veloci antenne , 

Che trfaran'lor meni > hor feudi , hor perni** 



Quelle del* Vtraldin parlar le prime ^ 
Degne del* Duce loro , ei venia dopo 
Soma ftaua d'altezza al* più fublime ; 
Per imprefa ne l'elmo hauea vn Piropo ; 
li motto alma del' coipo il ienfò efprime 
Cpfi . Sempre non pure al maggior vopo 
Seguiua il gran' Mont'àlto , e nel' bel' volto/ 
del'fuo valor l'effigie haueafì accolto . 1 

Jlrme diuerfc fcudieri , ei paggi 

Traeanli intorno-, Vn tutte era dininto- 
Vn Sol cadente, e fermo hauea tra i raggi , 
Prima al tornar fon" ? ch'ai partire accinto \ 
11 Guicciardini i fuuiatdemi } e faggi 
Seguendo l'ordinanza hauea fofpimo ; 
Dietro vtnìa vedendo aure dorate >( ) 
Di cangiarne coJo tinte , r frangete . 



vii &2sJ& e ««a 



SI 



Viene 
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Vfcncr A! duino , e"n torno a l'ani* (f\eg* 
alarmi, nei' cimier, nelo fìendardo 
V* Cei uo,che le lìell'o al laccio lega ; 
Con morto . Dtìolmi aliai, che a ciò fui tardo;, 
Ecco vn rìotjch'adun foco: alquanto piega » 
& dice. Ciò non puote vn eioice sguardo j, 
Tal Jipinre fue iniègne a l'aura Ipande 
Maflio gentil jer 1 ama altero , e grande» 

Vie» poil'Oricellar ye fcritto ria in fronte 
Con lettere d. gloria il fuo valore ; 
Ha per leggiadra.lmprefa aperto vnmontei 
E lotto ha ferino . fiftmpio è del mio core f. 
11 Cappon nel cimier morirà vnafonre 
La qua! s'aertail Sol colfuo fplendore: 
Fufsiilfónreil.miofeno. in vagoadornoj 
Aitato cerchio fc ritto hauea d'intorno . 

Sénvìen Cammillo quindi 3 & apre al yejito» 
Lituepompa di frange /e d'auree piume ; 
Molti ha paggi , efcudicri, e 1 ornamtnto- 
Hor copj t tarmi ; hor crefee al Sole il lume; 
E la diuifà tua nero , & Argento i 
L'imprcfuifra dolci ombre vn puro fiume ; 
Felice in Tuo viaggio . E'1 motto -, fcritto. 
Dtfmeuldi .,'unor del v«wk Egitto • 
^attergano»* 
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S'artergatfeno à qtiefti ornata fchi'ert' 
Di feflànt» dèftrieri , e forti, e pronti : 
Fame , e difagi neJ'eti primiera 
Auue zzi à rolerar per afpci monti ; 
Hoi li face obbedir la man Itaci a 
Cortlieuipafsijteon altere fronti; » 
Que ito è dono del Re , che dieci n'haue 
Pei-erdiric a/Tegnaii ad ogm Naue.. 



IO! 



Sc«uian poi cento auuenturier^amod 

in lanciar canne , e regger Iai>cit in gioitra$ 
E far co'viuilampi , e luminofi * 
Del: Acciaro , e del Or fuptrba moftra 
Ke la/àia Appello i chiari nomi aièoiì j. 
Ma li difbopre , altroiie e li diraoftra ; 
ChciVn nobili imprefe s e grandi prende J " 
Tra i - incitali immort aj' «'inalza -j « Iplende. ' 



Ventiqtrattro Jtffrieiral tergo à quefli 
Co non mt ii bella v ifh , e i icca fono j 
Forti leggiadri ammaeftrati , eprelti , 
DciRege ala Firenzze iflofìre dono;, 
Qui con querDucifiioi diuicelefti 
Inchinofsi AnMrjgn al regal trono ; 
E con!icenzza deJTiio Re parrifsi, 
fi: a le febicte (n quel pacare vnifs j. 



Si n'era fle ci alcuno indi al Tuo legno ,- 

£ cibici mi } e deitrier trattemi infretta | 

h partir rattijCome il Re fe ftgno, 

£ gir non J unge vii' mìglio a vn*Ifo!etra ; 

Torna ij Rege al palagio , e d'ampio Regno 

Noua (pemtlopafce, e gli diletta : 

Kon è, chi non ragioni hor del gian raggia 

Tofano , tdel ardire ,.c del viaggi » 



Sene ode mormorar turta Siuiglia ; 
Anii pur l'vna , e l'altra Efperia , e pare* 
Che le Seda mfolgor di marauiglia » 
E di fede d'imprefe alter*, e chiare ; 
Si che par 3 ch'apra il labbro,alzi le cigli* 
JL'cno marauigliando ,c laltro Mare ; 
Ride la Terra , e'i Cielo j ond'efee il feme 
Dj guanto hvn intonali ingombra, , e prer 
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LA VIOLETT A 



LA VIOLETTA 



POEMA FARFALLINO. 



AMOR, poiché il tuo ffiral* douumejoe toc- 
Sangue verfar' non fa,ma verone rime, (et 
Scegli !e tue quadrella , e in me ne (cocca 
Quante ne trouì con dorate cime;. 
Eftntiraicantar'dalamia bocca 
PÌ mille , che tu n'haile-glorie prime; 
H or, ch'io le infilo , e di cantar mi gloriai 
Come s 'amarori' Violetta,, e Florio. 

*1 ■ " *■ 1 -■ 

Pel Re de Morti de la Luna figlia. 
Fu Vi moro fa , e vaga Viole tra ; 
fionda i Capelli , e candida , e vermiglia 
La guancia j e sdotta la peiiòua ,e fernetta ; 
£ fepra, tutto Iiaut a furo !e ciglia 
Pue Stelle j ed in ciafcunaLVtja latita ; 
la bocca , che del' Anima è la porta 
tra piena di rito , e baila t e corta «, 

Io Sommai Ha era il fior' delfine belle t 
E per tal fèg»r> ella ttmeaillòlleticos, 
£ ne portaua il N i ch' ire none ile 
Per rurto il fiio camrfuVw nelMu' Creti» ; 
Flùi io ferito dal'atmate Stelle 
Cadea tra (pafiwi, e tra ioIpir*neIVtic«j. 
Benché per ritrouar'q»aIche rimedio, 
C»n jli occhi t a gli occhi k jwi l'affcdio. 



t 




Quitti 



4 



Qoelli figlio primier di Brionoro 
Da vn canto fu , da l'altro di Calia; 
Famofì Re del'IfJa del l Oro , 
Che d'ire inbVdi Mondo è fu la via ; < 
Quelli aguzzaua g-*uo hi , e poi £<.n loi* 
La bella Violetta anchoi' feria ; 
Che a lui anehora ella portata Amore , 
E ne lentia linone j! pizzicore . 



Ma l'or d'crtrema noia era ragione ,' 
Cfce tutti vecidea ìnfafee i lor iffieuis 
; Il fartidiofo , & imporrmi Battóne 
Padre de brutti grifi , e de difpertì.; 
Quefìi tiaTquinto, e'] fettimo Tìone 
Suoi Regi antichi haueuà orridi tetti; 
Oue pioue la notte , e la mattina 
l'Adua è inficcata fredda a e Criftailìmt 

($ 

JJctr V ioletta in fu'I leuar' dei* Sole 

Volendo ire à dan / zai ' na'i fiorì, e l'erbe 
Cenno a Flotto ne fa , ma conparole 
Timide , e mezze dolci , e mezze acerbe; 
lìatron'la fence ,c fènefdegna, e duole 
Con maniere pcltifere , e fuperbc ; 
Florio trac'lferro , e fa feudo il Tabarro, 
v fc'l volto atrofia , c turba , e fa bizzarro . 

fcBàtrctf 



E Batron'trafi marni , c lòffia , e grida 
Tu vuoi tanto Fanciullo andar facendo ; 
Ch'io ti fpezzì il moflacciojocch'io t' veci da 
Tori di li , cli'io fòrferoirla intendo i 
fc col dire alza il Brando, e chiama , e sfida 
lì Mondu tutto , fulminando , ardendo i 
Gli • favillano gl'orchi , il nalb fuma, 
Nel fin' del labbro ha vn podiohu'di schiuma. 

t 

Ma. Florio il minacciar ratto rlprefè 
Io fon* miglior* di te , e s*alti unenti 
Villano ,malcalzon , brutto- , Lcoiufo , 
Tu volefii inai dir , cu te ne menti ; 
E'n futia fi mischiar l'oi; te, e l'ofiefe 
Al crudo balenar de' ferri ardenti ; 
Stride la regia tutta,e parche filoni , 
Come vn belio pi.n' d'Oliti , e d'Aquiloni, 

M . 

Ma Violetta ron'ar-dir {butano , 

Oue piufeiue.rira,e'l ferro Ibride ; 
Si metre in mezzo , e con la bianca mano 
J sfh}0;ti del' Cun latte in duediuide ; 
Fi fatto quello . e quello, andar' lontano 
/ Prima fi volta a Florio , ti* guata , è ride : 
Poi,comf iuuer Batrone il guardo indanzu 
Gli fi legger' nel' piglio, ch'ella ha, (Uzza . 
j 3 E S Ji 
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H oli dice Batron' ne la mia regia , ^ 
°Et in prefènzza mia inguifa ofàfti ; 
Che il miofangue Real' fen* macchia^ fregia 
Il Femminile onore,e*i penlìer calli; 
Ma fappia certo pur , che chi mi (pregia 
Vn di fcn'pentirà , e tanro balli ; 
Batron'pria , che'l Palalo fi fèrraile , 
£ la Città, n'vfcì 3 e fi liirail'e . 



io 



Armi raccoglie , vuol* goder' quei Cieli, 
£ dì Viola le beltà diuine j 
Fa i fuoi Regni chiamir , ch'hanno di gi*Ha 
£ di Neui Cappelli , e Mantelline > 
Chiamar* fa Violetta ifuoifedeli 
Da prouincie remote , e da vicine : 
Florio cu denti quefta cofa ha p«Ca , 
fi chiama anch' elii i Tuoi in fua ditela • 



Z di qua , e di la gente s'aduna , 

Ed vna gran' Battaglia ^'apparecchia ; 
Il vecctuoRc de i Monti de la Luna 
Spicca , e fpaziola l'Acmi , e le diuecchias 
Amor, Fama, Furor , Tempo , e Fortuna , 
Achiftu7.2.icailcoi« > à chi l'orecchiai 
E'1 Mondo, ch'hai Conigli trema , e langue , 
Che coito urne di sguazzar nei fangut . 



IL GALEAZZO 



POEMA GROSSOLANO. 



IO v» canrai k Signoii vn amorazzo 
Bf <]ne»li proprio da contar' la (èia ; 
E diro 3 come. amar do Galeazzo 
Fece per la fua Tonda vna carriera i 
Cioè intendete ti ne diuenne pa2zo t 
E durò da ]a State à Primauera ; 
Cola da dar diletto , e porger form o 
APodagrofi, che dormir uonponno. 

Her"Mufe Poetefle , che in Pippioni 
TerfuggirnoD fòche vi" trasformane ; 
Perche il dire inorpelli , & l'nfràftbni 
Binde-li , e 'àuri datemi a carafte ; 
1: poi cete al mio iti^pe tclie vi Tuoni 
Ciìl % ZÙizchtio\i pttè joccncle^ oguaflei " 
le pei e , che fi marsia il ghiotto Appoll» 
la "era il Verno , f-oich'è tien faxoUo . 

Hor cominciamo i tfordialiaffànnì » 

Che fecer trafelar quel'huom' da bene / 
Galeazzo era vno huom' di quarantanni^ 
Ma cjuafi tutto ftinchi , etuttoiebiene j 
E vifòhauea d'hauer'nome Giouauui, 
E da fanciullo inlìn fu da catene ; 
Ma era dotto in libri, e Scudo, e Lancia 
Forcò con Suouo dì Derdoiu io Francia* 

Queflì 
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{JnefH per fai fuentura amò la Tonda 

Cunreiìa in I'iccardia fuor di Bologna ; 
Donna di tempo, benché roffa , e bionda , 
E per dii lo a vn tratto vna Carogna ; 
Ma cuti ra ,tiii il Tuo deflin' fìcsnda , 
i E , tlii'l crede fuggir rrauede , e logna ; 
"Si di ilrafait ala Natu.aabbella 
Hoi a egli lei vagheggia , ella l'vccelti . 



EpalTeggiaua Galeazzo, e Fuouo 

De la Tua Tonda vn di fuoi' delcaflello ; 
Et lutea Rtf ra Parme rutto nuouo 
I] Sai* ne, la Cappa , & il Cappello; 
Si ch'cilufeua, chepaitua vn huouo 
Sedo , th'efte dergulck in ful'piattello ; 
Qwat.do videro Fir.uo, e Freramome, 
Ch'<iano ifuoi riual' vernili à fiome . 



Ei fefii pei timor tra bigio , e bianco , 
Ma pure ilbifògnin* toirtolloaidim ; 
Si cn*ei fi mi/Tt m arme , e fpronò il fianco 
Al Caua]*, ch'era alquanto Spoltronito j 
E d;rÌ77Ó la ' . nciaal guenitr' Franco 
Ne la gola, & tirò ijuaii di vn dite -, 
CÈTC*] yr.il in vna fpalì j , & inhizz-oilo , 
Che pai tu. ap timo oc lo ?ritdt vq' frollo . 

Sene 



SeneTeua il romore , e (opri , e forco, 
E'I Caftd' gente mefee , e la foretti ; 
£ con <}ul fio , e con quel' t ragli di botto , 
Chi Lancia pon , chi Spie, chi Ronca in retta; 
Chi vno ftinco, e chi vn braccio ha rotto, 
A chi la pancia duole, a chi la tetta j 
£ fi prepara vna crudel 1 tenzone 
Senza fàper' da citi , ne la cagione • . 



IL FINE. 





